
Venerati e cari Confratelli,






siamo lieti di ritrovarci qui a Pisa, all’inizio del nuovo anno pastorale, invitati del nostro Vicepresidente Mons. Alessandro Plotti, che salutiamo con animo grato, e gentilmente ospitati in questa antica e accogliente casa di Santa Croce in Fossabanda, dove potremo trascorrere alcune giornate di vita comune, sempre utili a vivificare e rafforzare i reciproci legami di comunione e di amicizia. Il Signore, presente in mezzo a noi e centro vivo della nostra unità, illumini e guidi con il suo Santo Spirito la nostra preghiera e i nostri lavori, per il bene della Chiesa in Italia e della nostra nazione.


1. Il conforto della preghiera e della comunione fraterna ci sono particolarmente necessari nella nuova situazione, creatasi nel mondo intero a seguito dell’attacco inaudito e totalmente inatteso a cui sono stati sottoposti, martedì 11 settembre, gli Stati Uniti d’America. Il primo sentimento che è nato nei nostri cuori, di fronte alle terribili immagini degli attentati, alle notizie sullo spaventoso numero delle vittime e alla percezione del dolore di tante famiglie e di un popolo intero, è quello della pietà cristiana. E la prima risposta è stata e rimane quella della preghiera. Anzitutto attraverso la pietà e la preghiera trovano espressione la solidarietà e la vicinanza profonda che sentiamo, più forti che mai, verso la nazione americana: per la comune appartenenza alla famiglia umana, in primo luogo; per il radicarsi in una medesima civiltà che ha le sue principali matrici nella fede cristiana; per il grandissimo debito di gratitudine che l’Italia, come l’intera Europa, ha contratto verso gli Stati Uniti lungo l’arco della storia del XX secolo. La solidarietà e l’amicizia vera si manifestano soprattutto nei giorni della sventura e della prova: ci conforta pertanto la rapidità e la concordia con cui il nostro popolo e i suoi rappresentanti si sono posti al fianco degli Stati Uniti, al di là delle differenze di orientamento politico e culturale.


Non possiamo tacere, poi, l’indignata condanna verso coloro che, come ha detto il Santo Padre, si sono resi responsabili di un così “terribile affronto alla dignità dell’uomo”: questa condanna riguarda gli autori e i mandanti delle stragi come anche coloro che li avessero scientemente appoggiati o coperti.


E’ stato da più parti motivatamente osservato che quanto è accaduto l’11 settembre cambia in profondità la situazione mondiale. Resta aperto però l’interrogativo cruciale sul senso e sulla direzione che assumerà un tale cambiamento. Ciò riguarda in termini più immediati la risposta da dare all’attacco subito dagli Stati Uniti: è fuori dubbio il diritto, anzi la necessità e il dovere, di combattere e neutralizzare, per quanto possibile, il terrorismo internazionale e coloro che, a qualunque livello, se ne facciano promotori o difensori. E’ però altrettanto importante e indispensabile che questo diritto-dovere sia esercitato non solo attraverso il ricorso alla forza delle armi - da mantenersi sempre il più possibile limitato, senza rappresaglie indiscriminate -, ma anche e principalmente adoperandosi per rimuovere le motivazioni e i focolai che alimentano il terrorismo o possono dargli luogo. In tutto ciò sono grandi il ruolo e le responsabilità che possono essere assunte dalle nazioni, tra cui l’Italia, più vicine e solidali con gli Stati Uniti, e proprio per questo più qualificate a non lasciarli soli nel rispondere all’attuale gravissima sfida.


Il principale nodo da sciogliere rimane, a questo proposito, quello della Terra Santa e del conflitto arabo-israeliano, che si trascina ormai da oltre cinquant’anni, pur con fasi più o meno acute: dovrebbe essere ormai chiaro a tutte le parti in causa che questo conflitto non può trovare soluzione se non attraverso un negoziato che tenga conto dei diritti e delle esigenze di ciascuno e cerchi di contemperarli nel modo il più possibile equo, come anche che il continuo ricorso ad atti di terrorismo o di guerra non fa altro che aggravare, per tutti, la situazione.


Più ampiamente, nel combattere il terrorismo e le sue matrici bisogna guardarsi da semplificazioni e generalizzazioni che sarebbero gravide di conseguenze funeste, a un livello durevole e globale. In particolare la denuncia e il contrasto del fondamentalismo violento presente tra alcune popolazioni islamiche non può condurre ad ingiuste identificazioni o confusioni tra ideologia della violenza e della guerra e religione musulmana, e nemmeno all’abbandono del dialogo e della ricerca della reciproca comprensione, anzi di una sincera collaborazione: come ha detto il Papa all’Angelus di ieri ad Astana, “la religione non deve mai essere usata come una ragione di conflitto”. Il fanatismo e l’odio hanno del resto radici per lo più diverse da quelle religiose e non dobbiamo ignorare che essi possono manifestarsi anche tra popolazioni cristiane, come oggi sta purtroppo avvenendo nell’Irlanda del Nord.


Allo stesso modo, e su un versante solo apparentemente opposto, occorre smascherare e superare - anzitutto a livello etico e culturale - quello pseudo-moralismo, presente purtroppo anche nei nostri Paesi e perfino tra i cristiani, che tende a vedere negli Stati Uniti la causa e la sintesi dei mali del mondo, ravvisando in essi la massima espressione di una civiltà e di uno sviluppo che sarebbero intrinsecamente e irrimediabilmente mendaci e malvagi. Non è questa la via per comprendere la realtà nella quale viviamo e non è questo l’atteggiamento che può aiutare a costruire tra i popoli la conoscenza reciproca, l’accoglienza e la pace.


Nei cambiamenti derivanti dalla tragica giornata dell’11 settembre, ciò che può toccare più in profondità la vita della nazione americana, ma anche di tutti i popoli dell’Occidente, è d’altronde una nuova definizione delle priorità della vita sociale, dei valori e dei comportamenti sia collettivi sia anche personali. Gli aspetti più banali e inautentici della nostra cultura e dei nostri stili di vita, di fronte alla gravità, alle dimensioni e alle implicazioni di ciò che è accaduto, sono stati per così dire messi a nudo nella loro inconsistenza e mancanza di significato, mentre hanno ricevuto un forte impulso a riemergere quei contenuti di solidarietà e di generosità, di coraggio, di senso di una comune appartenenza e di un comune destino, di serietà della morte e della vita, sui quali si può costruire non una impossibile “sicurezza” terrena, ma una migliore capacità di affrontare le sfide della vita e di costruire il proprio futuro: ciò riguarda tutte le dimensioni dell’esistenza, da quelle economiche a quelle affettive a quelle religiose e spirituali, e, se coinvolge e mobilita in primo luogo il popolo americano, può essere l’occasione di un esame di coscienza e di una rinnovata assunzione di responsabilità anche nel nostro Paese. Se sarà così, la provvidenza misericordiosa di Dio avrà ricavato un bene anche da questo enorme male e questo nostro mondo, sempre più piccolo e interdipendente nonostante le sue atroci divisioni, potrà forse intravedere una prospettiva di pace poggiata su più solidi fondamenti morali.


2. Cari Confratelli, in questo tempo di dolore, di preghiera e di responsabilità ci sentiamo particolarmente uniti al Santo Padre, che ha immediatamente dato voce al sentire autentico della coscienza umana e cristiana e ha indicato la strada di una risposta che sappia vincere il male senza rimanere prigioniera della sua logica perversa e mortale.


Domenica 16 settembre il Papa si è recato in visita pastorale a Frosinone e poi, due giorni fa, è partito per il Kazakhstan dove sta sostenendo nel loro cammino di fede le comunità cristiane dell’Asia Centrale e dando al contempo un grande contributo all’unità e concordia di quelle popolazioni. Domani egli sarà in Armenia, ospite del Catholicos Karekin II, per una visita di altissimo valore ecumenico nel 1700° anniversario della proclamazione del cristianesimo in quella nazione, la cui storia è segnata da una fedeltà a Cristo che ha resistito a terribili prove. Così Giovanni Paolo II prosegue l’itinerario che lo ha visto pellegrino in Ucraina a fine giugno e che a maggio lo aveva condotto ad Atene e a Damasco, alla ricerca umile, tenace e fiduciosa di quell’incontro fraterno e di quell’unione piena tra Oriente e Occidente cristiani che, con la grazia dello Spirito Santo, possono aprire una pagina nuova nella storia della Chiesa e anche del genere umano.


3. L’ordine del giorno dei nostri lavori ci porterà anzitutto a riflettere sulle prospettive e modalità di attuazione degli Orientamenti pastorali per questo decennio, che abbiamo da poco pubblicato, e - in stretta connessione - a valutare e approvare i programmi di lavoro delle nostre Commissioni Episcopali.


Unitamente alla Lettera apostolica Novo millennio ineunte, che presuppongono e alla quale si ispirano, questi Orientamenti offrono una linea-guida e un impulso per il cammino delle nostre Chiese. Ciò non in un senso soltanto o prevalentemente “attivistico”: il baricentro di entrambi i documenti si colloca infatti nella contemplazione del volto di Gesù Cristo e pertanto nello stare alla sua presenza. Occorre rinnovare e approfondire la consapevolezza, non sempre forte e chiara tra i nostri fedeli, che questa comunione con Cristo e con Dio Padre, che in Cristo ci rivela - pur nel chiaroscuro della fede - il mistero della sua vita e del suo atteggiamento verso di noi, è frutto di pura grazia, libero dono dello Spirito Santo che ci dà occhi e cuore per credere, sperare ed amare: e conseguentemente che questo libero dono richiede di essere accolto, custodito e coltivato da ciascuno di noi, con la libera, umile e perseverante dedizione di ogni nostra risorsa interiore e dell’intera vita. E’ qui la radice della centralità della preghiera, nella quale si esprime, nella forma più penetrante e consapevole, la realtà profonda della fede, della speranza e dell’amore cristiano. Per questo ciascuna delle nostre comunità è chiamata ad essere “scuola di preghiera” (NMI, 33): dai seminari e dalle case religiose alle parrocchie, ai movimenti e alle associazioni.


Mettendoci a contatto con la santità di Dio, la preghiera induce alla conversione del cuore e della vita ed è anche la via più efficace per scoprire o riscoprire il senso della penitenza sacramentale. La comunione con Dio in Gesù Cristo e la preghiera trovano d’altronde, come ben sappiamo, il più fecondo alimento e la più piena realizzazione nel sacramento e sacrificio dell’Eucaristia: perciò nei nostri Orientamenti pastorali, come nella Novo millennio ineunte, si è giustamente insistito sull’importanza centrale dell’Eucaristia domenicale. Vorrei solo richiamare l’attenzione, in accordo con i medesimi Orientamenti (n. 48), sul grande valore che ha anche la partecipazione quotidiana all’Eucaristia: il fatto che ancora oggi non pochi fedeli, nelle nostre parrocchie e comunità, vivano con gioia la loro Messa quotidiana, è una grande via di approfondimento spirituale, di crescita del nostro essere in Cristo e con Cristo.


Proprio perché culmine del rapporto con il Signore, l’Eucaristia è la sorgente e il centro vivificante della comunione ecclesiale: solo a partire da lei potremo dunque fare passi avanti per rendere più concretamente le nostre comunità “casa e scuola della comunione” (NMI, 43). Abbiamo a che fare qui con il mistero della Chiesa Corpo di Cristo e tempio vivo dello Spirito: se accogliamo nella fede e viviamo anzitutto nel nostro spirito questa realtà profonda della Chiesa, la comunione assume pian piano il suo vero volto, per definire il quale P. Congar non ebbe timore di usare la parola “mistica”. E’ questo in realtà - specialmente nell’attuale contesto sociale e culturale, dove l’autorità e in genere le forme istituzionali faticano ad essere comprese ed effettivamente accettate e dove l’adesione alla Chiesa è sempre più il frutto di una libera scelta personale - l’unico fondamento consistente per un’attività pastorale che sia davvero concorde e convergente verso i medesimi obiettivi, e più in generale per un’accoglienza dell’insegnamento della Chiesa come parola di verità e di vita.


“Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare...”: queste parole del Vangelo di Marco (3,14-15) possono senza forzature essere allargate ad indicare quella dinamica che tiene insieme sia la Novo millennio ineunte sia i nostri Orientamenti pastorali e che deve progressivamente diventare prassi di vita delle nostre Chiese. Fin dal titolo “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, i nuovi Orientamenti hanno messo a tema in maniera più esplicita il filo conduttore di un cammino della nostra Conferenza che è ormai trentennale e che è intimamente collegato al Concilio Vaticano II, all’Evangelii Nuntiandi di Paolo VI e poi a tutto il magistero di Giovanni Paolo II sulla nuova evangelizzazione. La “conversione pastorale” che abbiamo indicato come necessaria fin dal Convegno di Palermo è anzitutto e sostanzialmente conversione missionaria, che riguarda appunto tutta la nostra pastorale ordinaria e intende caratterizzarla e orientarla in ciascuna delle sue molteplici forme e articolazioni, assai più che limitarsi ad aggiungere qualche iniziativa “missionaria” ad una pastorale che rimanga sostanzialmente immutata (cfr Orientamenti, 44). 


4. Occorre anzi allargare ulteriormente lo sguardo: non si tratta soltanto di una conversione dell’attività propriamente pastorale, ma di un orientamento e impulso verso la missione che deve coinvolgere tutta la vita, gli ambiti di lavoro e le responsabilità dei credenti. Al cuore di questo progetto stanno la formazione e la crescita di una “coscienza missionaria” in tutto il popolo di Dio, pienamente compresi i fedeli laici. E ciò secondo molteplici aspetti, tutti intimamente interconnessi. Fin dai primi secoli, quando era numericamente assai modesta, la Chiesa, come osserva giustamente il Cardinale Ratzinger nel suo nuovo libro-intervista, non si è concepita come chiusa in se stessa, ma come portatrice di una responsabilità universale: quella responsabilità che nella prima Lettera di Pietro (3,15) è espressa con le parole “pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”. Ciò che conta è in primo luogo avvertire in noi stessi questa responsabilità, come elemento centrale e inalienabile del nostro essere di cristiani. Da qui nasce l’impegno a proporre, con la testimonianza della vita e con la parola, i contenuti di questa nostra speranza: il Dio vivo, presente e salvatore che in Cristo ci fa entrare nella sua sfera di vita, la fraternità che ne deriva tra noi, la salvezza che supera la soglia della morte, la lode da rendere a Dio facendoci voce di tutta la creazione. 


Ma rientra in questa medesima universale responsabilità missionaria anche il proporre alla società intera quei criteri e norme di vita che scaturiscono dall’autentica realtà dell’uomo, quale ci si è fatta pienamente conoscere in Gesù Cristo, e che sono indispensabili per il suo bene integrale, così che senza di essi la convivenza sociale diventa fatalmente meno umana. Particolarmente qui è essenziale la testimonianza e la creatività dei laici cristiani, accanto alla parola di verità della Chiesa. Nel concreto della vita quotidiana, di quello scambio continuo che ha luogo all’interno delle famiglie come nelle scuole, nei luoghi di lavoro, nei locali pubblici e in mille altre occasioni, sono i laici ad avere le più frequenti e per così dire più “naturali” opportunità di svolgere una specie di apostolato o diaconia delle coscienze, tenendo vigile anzitutto e traducendo in comportamenti effettivi e visibili la propria coscienza evangelicamente illuminata, ma anche aiutando ogni uomo e ogni donna con cui hanno a che fare a mantenere desta a loro volta la propria coscienza, a lasciarsi da essa interrogare e possibilmente ad ascoltarla in concreto.


Una reale conversione missionaria delle nostre Chiese richiede pertanto che compia ulteriori e sostanziosi passi in avanti quell’opera di valorizzazione dei laici cristiani che, in forme diverse, è in corso da molto tempo e ha trovato nell’ecclesiologia del Vaticano II la sua più propria fondazione sacramentale. In questa prospettiva acquista peculiare significato la riflessione a cui siamo invitati nella presente sessione del Consiglio Permanente sulla situazione e sulle prospettive dell’Azione Cattolica Italiana. Come anche meritano viva attenzione i Convegni ecclesiali regionali sul laicato, uno dei quali già realizzato in Sicilia e un altro di prossima realizzazione in Calabria. Essi potrebbero forse essere celebrati anche in altre regioni e rappresentare la traccia di un eventuale percorso che abbia uno sbocco anche nazionale: tutto ciò naturalmente non in alternativa ma in stretto raccordo con quegli “eventi ecclesiali” che sono suggeriti alle nostre Diocesi, per l’anno di lavoro che sta iniziando, nel capoverso conclusivo degli Orientamenti pastorali, al fine di favorire l’assimilazione e l’attuazione delle linee-guida proposte dalla Novo millennio ineunte e dagli stessi Orientamenti pastorali. 


Fin dal loro titolo gli Orientamenti sottolineano che si tratta di comunicare il Vangelo “in un mondo che cambia”: così la finalità primaria del progetto culturale, che ha a che fare con l’evangelizzazione della cultura e l’inculturazione della fede in un contesto di rapidi e profondi cambiamenti, viene accolta a pieno titolo nelle prospettive pastorali della Chiesa in Italia. Naturalmente però altro è un’intenzione, altro la sua effettiva realizzazione. Affinché la nostra pastorale venga davvero innervata dall’attenzione e dalla sollecitudine per il mondo sotto vari profili nuovo che si va continuamente formando, quello che è stato chiamato il “cantiere” del progetto culturale dovrebbe essere aperto in tante nostre comunità parrocchiali, come anche negli ambienti di lavoro, di studio, di produzione e diffusione delle idee e degli stili di vita, per mantenere viva la memoria delle nostre radici cristiane e per affrontare a partire da esse gli interrogativi del presente e del futuro.


5. I terribili eventi dell’11 settembre negli Stati Uniti hanno cambiato di molto anche il quadro della situazione italiana. Dalle elezioni del 13 maggio è nato un nuovo Governo che gode di un’ampia maggioranza in entrambi i rami del Parlamento: una condizione questa che da gran tempo non si verificava, come hanno sottolineato non pochi osservatori. Essa sembra offrire prospettive di stabilità e di uscita dai lunghi anni della cosiddetta “transizione”. Ma questa nuova situazione comporta anche più forti responsabilità in primo luogo per il Governo e per la maggioranza che lo sostiene, affinché la stabilità sia effettivamente conseguita e soprattutto affinché i problemi di maggior rilievo per la vita quotidiana della nostra gente e per il futuro del Paese vengano affrontati con lungimiranza e concretezza, avendo di mira non solo l’interesse dell’una o dell’altra parte politica o componente sociale, ma anzitutto il bene comune della nazione. Naturalmente anche l’opposizione è chiamata ad impegnarsi per gli stessi fini, pur nella diversità degli orientamenti e delle valutazioni ed esercitando quelle funzioni di proposta e di critica, di controllo e di stimolo, che in una democrazia sono essenziali.


Nel periodo antecedente la data dell’11 settembre il clima politico era rimasto purtroppo assai conflittuale, anche sull’onda della lunga ed aspra campagna elettorale. L’enorme impatto di ciò che è poi accaduto e le difficoltà e i rischi che incombono, a molti livelli, e che vanno fronteggiati il meglio possibile, hanno già prodotto notevoli effetti di comune assunzione di responsabilità e di solidarietà sostanziale, che è dovere di tutti non lasciar cadere quando si tratterà di prendere decisioni impegnative. Anche in rapporto alle nostre questioni interne, un confronto più ravvicinato sui problemi reali potrà facilitare l’affermarsi di rapporti più costruttivi.


Nel frattempo siamo giunti molto vicino alla scadenza del 7 ottobre, con il referendum confermativo della riforma costituzionale sul sistema delle autonomie, in particolare regionali. Proprio il tema delle riforme istituzionali si presenta come uno dei principali banchi di prova della nuova Legislatura, al fine di riformulare secondo un disegno organico i ruoli delle diverse istituzioni e i rapporti tra di esse, per adeguare alle esigenze attuali i molteplici aspetti e dimensioni del governo del Paese, senza perdere o compromettere quei fondamentali valori di umanesimo e di civiltà giuridica che sono racchiusi nella nostra attuale Carta costituzionale.


6. Una vicenda che ha a lungo contribuito a tenere alta la tensione tra le forze politiche e acceso il dibattito culturale, mentre col sopravvenire della tragedia dell’11 settembre è praticamente scomparsa dalla pubblica attenzione, sono le manifestazioni svoltesi a Genova in occasione del “G8”, con i gravissimi atti di violenza compiuti da una parte dei manifestanti e i conseguenti scontri con le forze dell’ordine, nel corso dei quali un giovane ha purtroppo perduto la vita, mentre determinati comportamenti di alcuni tutori dell’ordine sono oggetto di indagine giudiziaria.


La riunione del “G8” ha suscitato l’attenzione e la partecipazione di numerose organizzazioni cattoliche, accompagnate da una vivace dialettica anche tra i cattolici stessi, fino a contestazioni francamente non giustificate e non accettabili del magistero dei Vescovi. Sono da ricordare soprattutto il forte appello alla solidarietà con i popoli più poveri contenuto nella lettera dei Vescovi liguri del 24 giugno e nelle parole del Santo Padre all’Angelus di domenica 8 luglio - mentre era in atto a Genova l’incontro delle organizzazioni cattoliche volutamente distinto da quello del “Genoa Social Forum” - ed anche l’intervista del Cardinale Tettamanzi su “Avvenire” del 15 luglio, che già denunciava chiaramente il rischio di inammissibili violenze.


In questo quadro complesso, nel quale sono facili le confusioni e i malintesi, sembrano opportune alcune brevi considerazioni. La prima riguarda il grande tema della solidarietà verso i popoli più poveri della terra: di fronte alle condizioni in cui vivono e muoiono milioni di persone, essa è una fondamentale esigenza etica, a cui devono corrispondere scelte economiche e politiche coerenti. Questa è anche, nel lungo periodo, la via per assicurare il benessere e la pace di tutti. Ciò non significa in alcun modo attribuire alle nazioni più ricche tutte le responsabilità del sottosviluppo e misconoscere le molte cause di esso - sociali e culturali, politiche, o di altro genere - che sono invece interne agli stessi Paesi più in difficoltà: resta fondamentale perciò l’opera di coloro, in primo luogo i missionari, che dedicano la propria vita allo sviluppo di questi Paesi, anzitutto mediante quel grande veicolo di promozione anche umana che è la predicazione del Vangelo.


Un’ulteriore riflessione è richiesta dai fenomeni di violenza contro persone e cose che hanno accompagnato, fin dalla riunione di Seattle, le manifestazioni anti-globalizzazione. Tali violenze sono e rimangono inammissibili e la loro valutazione sia morale sia giuridica e penale non può essere resa meno severa facendo appello agli scopi per cui verrebbero compiute. Né si può consentire all’equivoco che parifica alla violenza il ricorso all’uso della forza da parte dei responsabili dell’ordine pubblico, fermo restando che tale ricorso deve avvenire nel rispetto delle normative. Desidero esprimere qui piena fiducia, stima e gratitudine alle forze dell’ordine, per il loro arduo e spesso rischioso servizio al bene comune, che ora diventa ancora più difficile, e al contempo più necessario, di fronte alla minaccia del terrorismo internazionale.


Il dibattito scaturito dal “G8” si è allargato fino a provocare un confronto culturale sui rapporti tra Chiesa e Occidente. L’accusa alla Chiesa di stare scivolando verso posizioni anti-occidentali è stata già chiarita in buona misura nel corso del dibattito stesso: da una parte infatti non è possibile alcuna identificazione della Chiesa con l’Occidente, come con alcun’altra determinata forma di civiltà e di cultura, e oggi l’universalità della Chiesa va anche in concreto ben al di là dei confini dell’Occidente, mentre in quest’ultimo sono purtroppo diventate sempre più forti le spinte verso una radicale secolarizzazione. Non per questo però viene meno il rapporto storico tra cristianesimo e cultura occidentale, nel duplice senso del dare e del ricevere della Chiesa dallo sviluppo di una società e di una cultura (cfr Gaudium et spes, 40-44). Né si può ignorare che la modernità o post-modernità occidentale sta per certi aspetti diffondendosi a livello planetario, cosicché i problemi che la fede cristiana incontra nel suo attuale rapporto con l’Occidente potranno presto ritrovarsi - anzi in non piccola misura già si incontrano - nel rapporto con altre aree geografiche e culturali.


Ciò che non sembra aver trovato attenzione adeguata in questo dibattito è però l’impegno positivo della Chiesa cattolica, e delle altre Chiese e comunità cristiane, per costruire oggi i rapporti con l’Occidente, senza limitarsi a vivere della pur grandissima eredità del passato. E’ questo invece il senso profondo della “nuova evangelizzazione”, che si rivolge anzitutto ai Paesi di antica cristianità sottoposti a forti correnti di secolarizzazione e anche di scristianizzazione (cfr Redemptoris missio, 33) e che negli ultimi decenni è al centro del nostro impegno pastorale. In realtà, soltanto sulla base di una fede cristiana viva e concretamente testimoniata in mezzo alle nostre popolazioni la cultura dell’Occidente, che rapidamente muta, potrà non allontanarsi definitivamente dalle sue matrici cristiane, e anzi costruire con il cristianesimo dei rapporti rinnovati. E così, a mio sommesso avviso, l’Occidente potrà anche ritrovare, in forme adeguate al nostro tempo, la propria autocoscienza più robusta e più capace di futuro. E’ questa indubbiamente una grandissima sfida, che interpella in primo luogo noi come cristiani e come Chiesa e che passa attraverso un dialogo sereno con ogni significativo rappresentante di questo contesto culturale.


7. Ritornando alla situazione italiana, la congiuntura economica, già incerta e non facile, diventa ora più gravida di incognite per i contraccolpi difficilmente circoscrivibili della tragedia dell’11 settembre. Abbiamo bisogno dunque di un grande sforzo collettivo e il più possibile solidale, in Italia come sul piano internazionale, per contrastare le spinte recessive e dare nuovo impulso allo sviluppo. L’ormai molto prossimo pieno sostituirsi dell’Euro alle monete nazionali, con il forte significato anche simbolico che gli è proprio, può rappresentare un ulteriore stimolo in questa direzione. In particolare per il nostro Paese appare largamente condivisa, pur nel contrasto degli interessi e delle proposte concrete, l’esigenza di approcci realmente innovativi e al contempo solidali. Ciò riguarda anzitutto gli snodi fondamentali del lavoro e dell’occupazione, con le connesse normative, e parimenti le problematiche del prelievo fiscale, della previdenza e della sicurezza sociale.


Una sfida centrale, che è rivolta all’intero Paese, è quella dello sviluppo del Meridione e della sua piena integrazione nel nostro sistema economico e sociale, nel rispetto e nella valorizzazione delle sue attitudini e risorse peculiari. E varie altre esigenze, quali la salvaguardia del territorio e la disponibilità di fondamentali risorse e infrastrutture, diventano col passare degli anni sempre più acute e bisognose di risposte non soltanto occasionali - l’ennesima conferma è venuta nei giorni scorsi dal nubifragio che ha provocato morti e feriti a Napoli e molti danni in Campania -: un impegno serio e prolungato in questa direzione potrebbe stimolare la fiducia e la crescita di tutto il Paese.


Una questione aperta e assai delicata è quella delle normative che devono regolare l’immigrazione, sulle quali il Governo ha da pochi giorni licenziato un disegno di legge orientato in senso piuttosto restrittivo e già ora fortemente discusso, in attesa del confronto nelle sedi istituzionali. Occorre in realtà trovare un non facile punto di sintesi che contemperi da una parte le esigenze di accoglienza - motivate dalla solidarietà umana e dalle stesse necessità della nostra economia - e il rispetto dei diritti inalienabili delle persone e delle famiglie, dall’altra i criteri di un efficace contrasto dell’immigrazione clandestina e della possibilità di una proficua integrazione nel nostro tessuto sociale. Per la realizzazione di ciascuno di questi obiettivi, non meno importante delle normative è l’impegno concreto e coordinato dei vari organi della pubblica amministrazione, mentre resta in ogni caso indispensabile e preziosa l’opera di solidarietà e di volontariato, alla quale le comunità e organizzazioni ecclesiali hanno portato e continueranno a portare tutto il loro contributo.


8. Cari Confratelli, riflettendo sulla realtà italiana il nostro sguardo partecipe non può non soffermarsi sulla famiglia, con speciale attenzione. Essa è infatti, particolarmente in Italia, la struttura portante della formazione della persona e della vita sociale, come di quella ecclesiale. Auspichiamo pertanto un profondo rinnovamento nell’approccio complessivo verso la famiglia da parte delle pubbliche istituzioni, così che essa venga davvero riconosciuta come centrale soggetto sociale, in vista dei compiti molteplici e nevralgici a cui assolve, a cominciare dalla generazione dei figli e dalla loro educazione. Occorre dunque non solo mantenere chiara e integra la differenziazione della famiglia fondata sul matrimonio da altre forme di convivenza, ma anche promuovere in concreto quei diritti della famiglia come tale che la Costituzione esplicitamente riconosce (cfr art. 29) e che però finora non hanno trovato spazio adeguato nella nostra legislazione. In particolare sembra necessario e urgente, anche di fronte alla piaga della denatalità che affligge l’Italia in modo eccezionalmente grave, riformulare i criteri del prelievo fiscale, ponendo come suo soggetto più che le singole persone il nucleo familiare, e adottare un complesso di provvedimenti capace di sollevare da oneri non necessari la maternità e l’educazione dei figli, come da tempo è stato fatto in altri Paesi d’Europa.


E’ chiaro d’altronde che il futuro della famiglia si gioca non solo sul piano economico e istituzionale, ma anzitutto a livello culturale e più profondamente “spirituale”. La famiglia, e in specie la famiglia cristiana, difficilmente potrà reggere se non sarà meglio conscia di se stessa: è questo lo spazio primario della pastorale e della spiritualità familiare, come anche del lavoro culturale e propositivo che compete all’associazionismo familiare; determinanti rimangono, alla fine, gli esempi e le testimonianze vissute di autentiche famiglie cristiane.


Fra meno di un mese, cari Confratelli, saremo chiamati, come Chiesa e come cattolici italiani, ma unitamente a tutte le persone sollecite del bene della famiglia e consapevoli del suo ruolo, a un grande e articolato appuntamento nazionale, che avrà luogo a Roma e si svilupperà dapprima, dal 18 al 20 ottobre, in un Convegno di studio e di approfondimento su “La famiglia soggetto sociale: radici, sfide e progetti”, per dilatarsi poi, nel pomeriggio di sabato 20 ottobre, all’Incontro delle famiglie italiane con il Santo Padre in Piazza S. Pietro e culminare la mattina seguente nella Beatificazione dei coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, prima coppia che giunge come tale a questo altissimo riconoscimento ecclesiale. Sarà questa la maniera migliore di celebrare il ventesimo anniversario della Familiaris consortio e di proporre all’attenzione di tutti il significato, i compiti e i diritti della famiglia, nell’attuale contesto sociale ed ecclesiale.


Una frontiera oggi particolarmente sensibile, in rapporto alle grandi tematiche della vita umana e della famiglia, è quella della bioetica. In particolare è rimasto aperto, nella scorsa Legislatura, il problema della regolamentazione della procreazione medicalmente assistita: è questo un vuoto legislativo che il nuovo Parlamento dovrebbe al più presto colmare, tenendo ben presenti alcuni fondamentali parametri antropologici ed etici, per porre termine a gravissimi abusi e manipolazioni. 


La scuola e l’università continuano giustamente ad essere oggetto di forte dibattito politico e culturale e di operosa attenzione delle istituzioni. Tra le molte questioni aperte sembrano di precipuo rilievo quelle della qualificazione e valorizzazione degli insegnanti e dell’articolazione dei percorsi scolastici secondo le fasi di sviluppo, le inclinazioni e le attitudini degli allievi: questa è anche, probabilmente, la via più efficace per venire incontro ai bisogni reali della società. Si inserisce qui il tema della parità scolastica, da portare a compimento in una logica nuova per noi - ma ormai comune in Europa -, senza penalizzare in alcun modo la scuola di Stato ma ponendo fine a un monopolio di fatto che è in realtà per tutti dannoso. Anche l’interpretazione di un comma dell’art. 33 della Costituzione, che viene sempre di nuovo invocato, può essere fatta senza isolarlo dal contesto dell’intero articolo e tenendo conto del senso originario nel quale quel comma fu approvato.


Un punto specifico che merita di essere presto ripreso e finalmente risolto a livello legislativo è quello dello stato giuridico dei docenti di religione: una categoria che rende da molti anni un ottimo servizio non solo alla Chiesa ma ai ragazzi, ai giovani e alle famiglie, come è attestato dall’altissimo numero di coloro che, in piena libertà, decidono di usufruirne.


Di fronte alle dimensioni, alla complessità e spesso alla novità dei problemi che travagliano la società attuale, e in vista di un impegno più forte, concorde e incisivo dei credenti, possono essere di grande utilità e significato le riflessioni e le proposte che vengono sviluppate nelle Settimane Sociali dei cattolici italiani: del loro prossimo futuro ci occuperemo con sollecitudine nel corso dei nostri lavori.


Cari Confratelli, come sempre vi ringrazio del vostro paziente ascolto e di quanto vorrete ora osservare e proporre. Mentre chiediamo alla Vergine Maria e al suo sposo Giuseppe di sostenere con la loro intercessione queste giornate che trascorreremo insieme, facciamo nostra l’invocazione del Santo Padre in questa ora oscura per il genere umano: “Dio onnipotente guidi la mente e il cuore dei responsabili del mondo in modo che prevalgano le vie della giustizia e della pace”.







Camillo Card. Ruini
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